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Riassunto 

Attraverso il presente lavoro si intende appro-

fondire forma e organizzazione delle attività 

assistenziali della Calabria medievale, con 

particolare riferimento alle motivazioni che ne 

hanno determinato il proliferare, per risolvere 

i disagi della popolazione locale. È la fonda-

zione dell’ospedale dell’Annunziata di Co-

senza (per iniziativa dell’arcivescovo della 

città, Pirro Caracciolo nel 1481) a rivelare i 

tratti caratteristici del welfare state calabrese 

nel Medioevo, capace di costruire e sviluppare 

un complesso sistema di scambi e servizi tra le 

varie istituzioni del territorio e i diversi settori 

della popolazione, tutelando la varia umanità 

che viveva, soggiornava o transitava nelle città 

e per le strade della regione.  

 

 

Parole chiave 

Ospedale; assistenza; welfare state; Calabria. 

 Abstract 

Through this work we intend to deepen the 

form and organization of the welfare activities 

of medieval Calabria, with a particular refer-

ence to the reasons that led to their prolifera-

tion to solve the hardships of the local popula-

tion. It is the foundation of the Annunziata 

hospital in Cosenza (on the initiative of the 

archbishop of the city, Pirro Caracciolo in 

1481) that reveals the characteristic features of 

the Calabrian welfare state in the Middle 

Ages, capable of building and developing a 

complex system of exchanges and services be-

tween the various institutions of the territory 

and the different sectors of the population, 

protecting the various humanity that lived, 

stayed or transited in the cities and on the 

streets of the region. 
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I servizi di assistenza e cura degli infermi rappresentano, per il Medioevo, il tratto 

caratterizzante l’intreccio tra vita religiosa e dimensione sociale. Non solo come pun-

tuale riferimento ad uno spazio emozionale e privato, ma come elementi che stigma-

tizzano legami sociali e producono notevoli effetti sul piano culturale ed economico, 

oltre che su quello politico.  

La determinazione di assetti assistenziali porta, infatti, al mutamento della per-

cezione del drammatico fenomeno del pauperismo, esasperato dalla crisi del Tre-

cento e, allo stesso tempo, rivela la progressiva formazione di meccanismi sociali 

interni di autotutela, attraverso cui il contesto sociale si conserva. Ciò avviene tra-

ducendo, in uno sforzo assai poderoso, nuove forme di sensibilità ed elaborando 

politiche di contrasto al disagio sociale coordinate coi poteri pubblici che agivano 

sul territorio: una funzione ‘anticiclica’ per mitigare gli effetti della crisi attenuan-

done l’impatto sulla popolazione più fragile1. 

Dell’assistenza si occupano le principali istituzioni religiose del territorio (chiese 

e monasteri, confraternite e capitoli cattedrali) in maniera sistematica in quanto opus 

pietatis2. E, spesso, il servitium pauperum è all’origine dell’esperienza monastica di 

varie congregazioni. Del resto, pauperes sono monaci e frati, considerati alla stregua 

di un’indefinita massa di indigenti e pellegrini esposti a rischi e pericoli, o ai malati 

e agli infermi costretti a lunghe degenze3. 

Le forme e l’organizzazione delle attività assistenziali sono organiche anche alle 

motivazioni che ne hanno determinato il proliferare per risolvere i disagi della po-

polazione. In questo senso la vicenda degli enti caritativi si pone alle origini del wel-

fare cittadino. I poveri4, infatti, risiedevano allo stesso modo nelle periferie urbane e 

in quelle rurali in cui degrado e disagio sociale erano favoriti dalla mancanza di cibo, 

di casa, di affetti e di libertà. Una piaga che le autorità civili e quelle religiose sono 

chiamate a mitigare. Del resto, le condizioni di vita delle popolazioni medievali 

erano segnate da grandi divari nella distribuzione delle risorse, dal basso livello di 

osservazione delle norme igieniche che favoriva l’insorgenza di crisi epidemiche e 

 

1  Su questo e sui suoi disastrosi effetti sociali si v. il recente contributo di Luongo, 2022. Ma 

anche Petracca, 2020, pp. 181-186; Feniello, 2011, pp. 126-132. 
2  È opportuno, tuttavia, sottolineare che alcune istituzioni si limitavano soltanto alla 

distribuzione di elemosine e, in ogni caso, non erogavano gli stessi servizi (Geremek, 

1973). 
3  Di Meglio, 2016, pp. 227-248. Più in generale Leone – Sangermano, 2005; Vitolo - Di Meglio, 

2003; Marino, 2014; Marino - Colesanti (a cura di), 2019; Piccinni (a cura di), 2020. 
4  Su questo tema si v. Lori Sanfilippo - Pinto, 2020; Albini, 2016.  
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dal rischio di carestie di cui risentivano maggiormente i ceti più deboli (Albini, 2016, 

pp. 9-16). Tutto questo genera un senso di spaesamento impastato di tensioni e paure 

che diventano, via via, componenti organiche della mentalità e si traducono in forti 

spinte emotive che condizionano le relazioni sociali. Sia fomentando ribellioni e moti 

di protesta, sia ampliando il numero delle ‘periferie esistenziali’ in cui poveri e am-

malati condividono lo stesso orizzonte attendendo, quasi inermi, l’intervento divino 

(o dei suoi delegati).  

Per questo l’organizzazione di strutture per il soccorso di poveri e pellegrini, la 

nascita e lo sviluppo di istituzioni assistenziali sono fenomeni profondamente com-

plessi: gli unici che riescono a rendere organica l’azione dei centri di governo locale, 

delle istituzioni religiose e quella del laicato pio incoraggiando e patrocinando la 

fondazione di ospedali e confraternite.  

Bartolomeo da Capua, ad esempio, dota il monastero di Santa Maria di Santo 

Spirito a Napoli di un ospizio capace di sostenere dodici poveri (Vitolo, 2016, pp. 7-

29: 11). E, più in generale, chiese e monasteri gestiscono, per tutto il medioevo, pre-

sidi di accoglienza e di soccorso a cui si rivolgevano le fasce sociali più deboli col 

concorso economico dei governi municipali e il favore dei sovrani5. In essi vengono 

somministrati medicinali ai poveri e agli ammalati delle città, razioni di cibo caldo e 

vestiario. Sono elargite elemosine e molti indigenti vengono accolti per brevi periodi 

e viene contestualmente prestato aiuto a fasce particolari di popolazione: carcerati, 

malati, lebbrosi, feriti nelle giostre o mutilati che avevano bisogno di più o meno 

lunghe degenze, donne senza dote, vedove, donne abbandonate, vittime della vio-

lenza domestica e proietti6. 

 

5  Notevole, a tal proposito, la supplica dell’universitas di Tropea che, il 24 marzo 1492 chiede 

al sovrano di procurarle un breve apostolico con il quale venisse data facoltà ai francescani 

di fabbricare un nuovo convento nei pressi della città “acciocche più comodamente se 

possano servire de dicto loco, et continuare la loro bona devotione. Illustrissimus Dux 

Calabrie primogenitus et Vicarius generalis Regiam Majestatem certiorem faciat si expedit 

pro securitate ipsius Civitatis dictum Monasterium construi prout in Capitulo continetur” 

(Trinchera, 1874, III, p. 260). 
6  È singolare l’ordine del sovrano agli ufficiali dell’Universitas di Cosenza (1476) attraverso 

cui si ingiungeva loro il “pagamento de le medicine deli spetiali” (il documento in 

Andreotti, 1869, II, p. 109). Su queste categorie si v. in particolare l’esempio dell’ospedale 

napoletano di Santa Maria della Pietà (Vitolo - Di Meglio, 2003, p. 87). Per i numerosi casi 

di violenza sulle donne v. Colesanti - Santoro, 2021. 
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I dati a disposizione dimostrano che le attività assistenziali si basavano princi-

palmente sull’attività (volontaria o retribuita) di medici, infermieri e ospedalieri (Co-

lesanti - Capone, 2023, pp. 41-66). A essere remunerati erano principalmente i chie-

rici chiamati ad amministrare i sacramenti nelle chiese annesse agli istituti di rico-

vero, che non facevano mancare il sostegno spirituale agli ammalati. Le risorse per 

il finanziamento delle opere di pietà e il mantenimento delle strutture provenivano 

generalmente da lasciti e donazioni pie, i cosiddetti testamenti pro anima di cui si 

trovano numerosi esempi nella documentazione calabra: basti pensare, ad esempio, 

al ricco testamento di Caterina Chrispai, vedova di Guglielmo Ruffo, signore di Si-

nopoli che, tra le altre assegnazioni prevede la costruzione di chiese e cappelle, non-

ché lo stanziamento dei fondi necessari alla generica cura di pauperum et infirmorum7.  

Il documento, redatto il 21 agosto 1328, raccoglie le ultime volontà della vedova 

Ruffo la quale, affetta da grave infermità, dispone dei suoi beni personali stabilendo 

che: il monumento funebre dovesse essere costruito nella chiesa francescana di Ge-

race, dotando la cappella con “indumenta et paramenta sacerdotalia” e disponeva 

che venisse inumata con l’abito di Santa Chiara, secondo l’uso invalso presso le re-

gine napoletane (Gaglione, 2004, pp. 27-54; Gaglione, 2008, pp. 931-984), a sottoli-

neare lo stretto legame della famiglia con l’ordine mendicante ulteriormente benefi-

ciato da un successivo codicillo testamentario. E proprio questo legame permette di 

comprendere la vocazione pauperistica della testatrice che rivela quantomeno l’esi-

stenza di una sensibilità particolare al fenomeno nel territorio. Del resto, la fonda-

zione della chiesa francescana di Gerace, come lasciano intendere le poche fonti su-

perstiti e la sua iniziale dotazione patrimoniale, sembra proprio sottolineare l’atten-

zione regia ai problemi assistenziali delle fasce più deboli di popolazione8. 

Se è vero che questa ‘etichetta documentale’ poteva essere utilizzata per contras-

segnare varie situazioni profondamente dissimili tra di loro deve però essere consi-

derata una importante spia sia del dilagare del pauperismo, sia della necessità di 

costruire reti compensative che si facevano carico, grazie alla volontà di nobildonne 

e nobiluomini imbevuti di spiritualità mendicante, del problema almeno mitigan-

dolo. Del resto, proprio agli ambienti mendicanti (e non solo) erano organici anche i 

 

7  Archivio di Stato di Napoli (a seguire ASNa), Ruffo Scilla, Cartulario 1, cc. 61v-63r; 

Macchione, 2017, pp. 110-113, doc. XLV. 
8  Zangari, 1921, pp. 69-70, doc. 16 (trascritto dal Reg. Ang. 178, f. 65b); Ruocco, 1938, p. 88. 

Sulla chiesa geracense si veda Spanò, 2006. 
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penitenti (una sorta di ordo intermedio tra laici ed ecclesiastici) chiamati ad ammini-

strare direttamente gli ospedali, che si occupavano del loro funzionamento a tempo 

pieno facendo vita comune coi malati, come nelle cosiddette Domus pauperum vergi-

niane9. 

Ma è nella Napoli angioina che il quadro complessivo dell’assistenza meridionale 

si arricchisce di iniziative in cui si testano nuovi modelli assistenziali di tipo laicale, 

come nel caso del grande ospedale napoletano di Sant’Eligio, dove i laici ultramon-

tani, riuniti in confraternita, sperimentano un’esperienza associativa volta all’eserci-

zio di opere caritative ad ampio raggio, imponendosi via via fuori dalle mura citta-

dine. Quest’ultimo aspetto rende necessario duplicare l’esperienza, come lascia in-

tendere la relazione degli esecutori testamentari di Maria d’Ungheria (Lucherini, 

2014, pp. 433-452), benefattrice sia della casa madre napoletana, sia la fondazione 

del Sant’Eligio di Capua, ad esempio, allo scopo di delocalizzare la macchina dell’as-

sistenza creando strutture d’accoglienza nelle periferie del regno che spesso coinci-

dono con quelle esistenziali10.  

Nel XIV secolo, in particolare, tale modello assistenziale-caritativo viene emulato 

nelle altre provincie del regno: a Barletta (1313) e, successivamente, ad Aversa (1417), 

costituendo col modello delle Annunziate la risposta napoletana al problema della 

paupertas, dell’assistenza e della solidarietà. E, attraverso il varo degli statuti cittadini 

contenenti nuovi indirizzi politici, si provvede ad innalzare il livello di attenzione 

per quanto riguarda la salvaguardia della salute pubblica, un aspetto non secondario 

per alleviare le pressioni dell’embrionale e ancora incerto modello di assistenza 

ospedaliera. D’altro canto, i gravi problemi igienici delle città, spesso legati alla pra-

tica commerciale, e/o artigianale, sono alla base dell’esplosione di violente endemie 

per controllare le quali spesso non basta l’ingaggio dei medici pubblici al servizio 

delle comunità11. 

 

9  Su questi aspetti si veda Albini, 1993; Vitolo, 1996, pp. 135-150 (poi in Vitolo, 1998, pp. 77-

94); Vitolo, 1998, pp. 67-101; Di Meglio, 2016, p. 228; Panarelli, 2005, pp. 59-70.  
10  Minieri Riccio, 1878, pp. 101-128. Vitolo, La piazza del mercato e l’ospedale di S. Eligio, in 

Vitolo-Di Meglio, 2003, pp. 86-97. 
11  Sui modelli delle Annunziate e dell’Ospedale di Sant’Eligio rimando, oltre che ai lavori 

già citati supra, anche a quelli di Vitolo, 2016, pp. 287-297; Tedesco, 2006, pp. 72-85; Marino, 

2015; Marino, 2019, pp. 217-246; Marino - Colesanti, 2016, pp. 309-344; Marino, 2009, pp. 

321-333; Di Meglio, 2018, pp. 147-152. Per quanto riguarda, invece, il tema della sanità 

pubblica rimando al lavoro di Berardi, 2016, pp. 295-316 e, nello stesso volume il saggio di 

Senatore, 2016, pp. 317-350: 336-340. Molto interessante, con riferimento a Capua, è l’inciso 
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Sant’Eligio, in particolare, gode del favore della dinastia angioino mentre le An-

nunziate beneficiano dell’attenzione anche di quella aragonese ed entrambi, col sup-

porto di numerosi benefattori,  si pongono alle radici dell’ospedalità moderna radi-

candosi con relativa facilità nell’ampio e disomogeneo territorio regnicolo per assi-

curare ai bisognosi forme di assistenza materiale e spirituale integrate, impegnarsi 

per la cura dell’infanzia abbandonata e il servizio di accompagnamento per i lungo 

degenti. Servizi che vanno a sistematizzarsi con le politiche sanitarie, come si è visto, 

rappresentandone parte fondamentale. Del resto lo scoppio o il riacutizzarsi di crisi 

epidemiche e l’esplosione di morbilità endemiche, che mietevano decine di vittime 

in città e in campagna rendendo più incerte le già precarie condizioni di vita, impo-

nevano l’adozione di misure urgenti come i controlli sanitari presso le porte cittadine 

e i passi, la distribuzione sistematica di medicine e cure, l’allestimento di strutture 

per la quarantena di contagiati ed appestati come lasciano intendere i dati ricavati 

dai citati Quaderni dei sindici di Capua. Di recente, a tal proposito, si è parlato oppor-

tunamente di un rudimentale (ma efficace) sistema di welfare state con riferimento 

alle ricadute dell’attività di tali impalcature assistenziali per il benessere dei citta-

dini, il miglioramento delle loro condizioni di vita specie in presenza di congiunture 

sfavorevoli di vario genere: calamità naturali, cicli pandemici ecc. (Piccinni, 2020, pp. 

11-34). 

Il sistema caritativo delle Annunziate, in particolare, tra la fine del XIV secolo e 

tutto il Quattrocento si radica nelle periferie del regno, e gli effetti della sua portata 

diventano visibili, per quanto riguarda l’economia dell’assistenza in Calabria grazie 

all’attività dell’Annunziata di Cosenza il cui atto di fondazione si pone come punto 

più alto della complessa dinamica di gestione assistenziale nella regione. L’atten-

zione alle ‘periferie esistenziali’ rientrava, infatti, tra i servizi sociali essenziali pre-

visti negli statuti cittadini progettati e realizzati col concorso di tutte le componenti 

sociali ispirate dai sentimenti della Charitas cristiana.  

La Calabria, infatti, benché remota periferia del regno, non era estranea a questa 

dinamica tanto che in essa erano già attivi numerosi centri assistenziali grazie all’im-

pegno di benedettini e ospedalieri. Le strutture di accoglienza ed assistenza, attestate 

nella regione sin dall’alto medioevo12, si moltiplicarono con la diffusione degli ordini 

 

estratto dai Capitoli concessi da Ferrante d’Aragona ai capuani nel 1491: “non possa né 

debia stare sença uno bono medico, che è la principale cosa che debia avere omne bona 

città” (Senatore, 2018). Si v. anche Senatore, 2020, pp. 83-120. 
12  Si veda Trinchera, 1874, pp. 243-244, doc. CLXXXV; 306-308, doc. CCXXIX; 400-402, doc. 
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militari dalla seconda metà del XII secolo13. La rete dei servizi sociali cominciò a 

strutturarsi in modo più efficace ed omogeneo, innervandosi di terminali lungo le 

principali direttrici viarie in cui trovavano asilo, oltre a pellegrini e viandanti, anche 

lungodegenti vittime delle guerre. È questo, ad esempio, il caso del miles Giovanni 

Chilandra, mutilato dai ribelli siciliani in occasione delle rivolte filosveve (1268-

1269), accolto nel Monastero di Sant’Eufemia14. 

Ma il complesso circuito della solidarietà e dell’assistenza si fondava anche sulla 

rete di taverne nelle quali, oltre al cambio della cavalcatura, si potevano consumare 

pasti caldi, ci si poteva riposare, ricevere cure e, anche, sollazzarsi, puntellando così 

gli itineraria peregrinorum (Licinio, 1995, pp. 301-321). Notevole l’iniziativa di Marino 

Tomacello, vescovo di Cassano, che nell’ultimo decennio del XV secolo fece costruire 

una Taberna lungo la cosiddetta via de Apulia. La nuova struttura era dotata di stalla 

(capacitatis vigintiquinque equorum), di un ampio salone e di “tribus cameris nove et 

bene ordinatis cum letteris et mataratiis” e offriva agli avventori “bona pro usu ho-

spitalitantium ad libitum voluntatis (…) secundum assisiam”, favorendo l’integra-

zione dei forestieri nella realtà cassanense, come prescrivevano le disposizioni sta-

tutarie cittadine che fissavano obblighi stringenti per il tabernarius. Questi, infatti, 

doveva tener lontano dalla taverna le meretrici, non poteva frodare i viandanti ed 

era chiamato a favorire l’attività ludica degli ospiti che potevano giocare “ad chartas 

et ad alios ludos absque timore banni et pene cuiuscumque” (De Leo, 1989, pp. 337-

339 e 383-384).  

Del resto, la presenza di più antichi xenodochia e la nascita di nuove strutture fa-

vorite dagli insediamenti mendicanti contribuiscono a dimostrare in chiave diacro-

nica l’attenzione riservata ai problemi di gestione della cura e dei ricoveri. È soprat-

tutto l’impiego di capitali privati, derivanti da donazioni pro anima. Ad esempio 

nell’area del Pollino, a foraggiare le strutture di accoglienza giovannite e templari 

ma soprattutto quelle promosse dalle confraternite d’ispirazione francescana (Da-

lena, 2017, pp. 166-170; Russo, 1982, pp. 595-610). Anzi le fonti fanno registrare l’au-

mento e una marcata specializzazione delle opere di pietà nella prima metà del XIV 

 

CCLXXXIX; 497-499, doc. CCCXXXII. 
13  Kehr, 1975, p. 114; RCA, VIII, p. 61, n. 174; RCA IX, p. 270, n. 326; Russo, 2009, pp. 20-22, 

doc. 6; 26-29, doc. 8; Salerno 2003; Salerno 2006; Salerno 2010; Vendemia 2023. 
13  Macchione, 2017, pp. 28-35, doc. XIV; 84-92, doc. XXXVI; RCA, VII, p. 207, n. 171; RCA, 

VIII, p. 60, n. 166; Scotti, 1824-1830, pp. 88-89, doc. 1; RVC, I, nn. 1521-1525. 
14  RCA, III, p. 272, n. 907; Macchione, 2016, p. 465. Sulla rete viaria calabrese si veda Dalena, 

1995; Dalena, 2000; Dalena, 2003; Dalena, 2015. 
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secolo con la creazione di monti di maritaggio per oneste pupille, fondi per l’elargi-

zione di elemosine a poveri e luoghi pii, risorse per vestire “del panno di Castrovil-

lari cento poveri di Castrovillari, cinquanta del casale della Rocchetta e cinquanta 

altri del casale di Sant’Antonio di Stridola” (Russo, 2010, pp. 36-37, docc. 48-49 e 79). 

Si tratta di numeri consistenti, a fronte di un complessivo spopolamento dei ter-

ritori, che denunciano abbastanza chiaramente lo stato d’indigenza delle popola-

zioni rurali con la creazione di quei presupposti per l’attecchimento di varie morbi-

lità che necessitano di cure più intensive e specialistiche, oltre che di adeguate strut-

ture ricettizie. E che richiedono ancora la professionalità di medici e infermieri oltre 

che l’impiego di farmaci specifici. 

Gli stessi dati, tuttavia, non lasciano intravedere l’organicità del sistema assisten-

ziale, anzi sembrano denunciarne spesso la macchinosità dovuta all’iniziativa indi-

viduale. E se, da un lato, si rivelano particolarmente meritorie (dal punto di vista 

morale e spirituale) le numerose donazioni menzionate, dall’altro se non vengono 

inserite in un sistema organico non contribuiscono ad affrontare efficacemente il 

problema. Allo stesso modo l’intervento di Francesco di Paola (più tardi) a favore 

dei poveri di Paola e Montalto, ricalca quello schema senza risolvere però il pro-

blema. Anzi, sembra quasi che vi sia un ritorno al passato che la grande crisi del 

Trecento e il clima d’instabilità politica hanno contribuito ad alimentare insieme alle 

ansie e incertezze delle popolazioni locali. Tutto questo nonostante la presenza di 

numerose opere assistenziali nel territorio agli inizi del XV secolo farebbero intrave-

dere i contorni di un più strutturato network caritativo. 

In realtà con la dilatazione dei circuiti di scambio commerciale e la crescita del 

volume d’affari che richiama nella regione molti operatori extra-regnicoli alla ricerca 

di lana e seta greggia, per le manifatture tessili, e tanto vino che defluisce verso le 

maggiori piazze commerciali internazionali, oltre a numerosi capi di bestiame, ai 

derivati dell’industria pastorale, al legname e ai cereali, si creano i presupposti per 

una nuova fase di espansione commerciale che prevede una sostenuta circolazione 

di uomini e merci (Dalena, 2019, pp. 255-270; Macchione, 2019, pp. 235-253). Na-

scono così nuovi emporia15 dislocati in varie città della regione che interagiscono e 

completano il sempre più fitto sistema di fiere patrocinate dal sovrano e dai più po-

tenti baroni del regno garantendo l’approvvigionamento delle merci necessarie, lo 

 

15  Su questi aspetti si veda Epstein, 1994, pp. 3-31; Epstein, 1996. Inoltre, Abulafia, 2005, II, 

pp. 797-820. 
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smercio delle eccedenze e il perfezionamento del sistema creditizio16. E molte di que-

ste fiere si svolgono nei pressi di ospedali e durano solitamente più di una settimana. 

Un fenomeno ben diffuso in tutto il Mezzogiorno e che in un certo senso fanno dei 

mercanti gli sponsor privilegiati di certe attività assistenziali17.  

Per assicurare la ‘sicurezza pubblica’ (di cui la sanità fa evidentemente parte), 

all’interno dei raduni fieristici che richiamavano sempre grande partecipazione di 

pubblico) Ferdinando d’Aragona ordina al Mastro Giurato di Cosenza, che esercita 

funzioni di controllo e guardia nel periodo della fiera dal 21 settembre al 9 ottobre, 

di farsi assistere da due sindacatori e da un dottore. È sintomatico anche il fatto che 

i tre, eletti in seno al Consiglio dei Cinquanta, venissero incaricati dal provvedi-

mento regio di giudicare l’operato del Mastro Giurato al termine del servizio di sor-

veglianza, per due settimane (Privilegi e capitoli 1557, p. 26v). 

In questo denso quadro si inserisce la fondazione dell’ospedale dell’Annunziata 

di Cosenza, che ben presto diventa il fulcro dell’ospedalità moderna nella regione, 

capace di costruire e sviluppare un complesso sistema di scambi e servizi tra le varie 

istituzioni del territorio e i diversi settori della popolazione, tutelando la varia uma-

nità che viveva, soggiornava o transitava nelle città e per le strade della regione. E 

soprattutto gli esposti ed i proietti sull’esempio del più noto ospedale napoletano18. 

L’Annunziata di Cosenza è organica a quella fitta rete di organismi Ospedalieri, 

spesso legati all’attività di confraternite laicali, per il contrasto della paupertas, e sotto 

il diretto controllo dei centri mendicanti stabilmente radicati nella regione19. Questa 

attività si sovrappone, via via, ad un più antico e meno funzionale sistema di assi-

stenza di cui fa parte, ad esempio, l’hospitale quod dicitur Bonum Albergum, quod in 

honorem B. Thomae Martyris construxit (1179-1183) nato sotto gli auspici di Clemenza 

Loritello, contessa di Catanzaro, o l’Hospitium S. Lazari Leprosorum de Catuna, attivo 

già nel 1216; l’Hospitium pauperum annesso nel 1400 all’erigenda ecclesiam seu cappella 

 

16  Per la Puglia si veda Petracca, 2022, pp. 1-18; Morlacco, 1988, pp. 249-282. Per la Sicilia: 

Scarlata, 2006, pp. 17-28; Rocca, 1889, pp. 118-127.  
17  Grohmann, 1969, pp. 68, 73, 76, 219; Sakellariou, 2012, pp. 473-474, 476-477, 479, 482, 484-

485, 487. 
18  Sull’ospedale napoletano si v. D’Addosio, 1883, oltre agli ampiamente citati recenti lavori 

di Salvatore Marino (supra). 
19  Sulla presenza dei mendicanti nella regione, e in particolare francescani, si veda Di Vasto 

(a cura di), 2021; Spanò (a cura di), 2009; Russo, 1982; Coco, 1931. Per la presenza 

domenicana si veda il recente lavoro di Russo, 2014, pp. 47-87. 
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sub titulo S. Johannis Baptiste, nella diocesi di Squillace. E ancora l’Hospitale pro suscep-

tione, recreatione, substentatione et usu peregrinorum annesso alla Cappellam sub Voca-

bulo B. Mariae de Misericordia, la cui fondazione venne patrocinata dalla Comitissa 

Guila de Azaiolis (1402)20. 

Ma è nel XV secolo che la necessità di affrontare e risolvere la piaga dell’indi-

genza di buona parte della popolazione rurale e cittadina, e quella ancora più grave 

degli esposti, accende una vera e propria gara di solidarietà che punteggia la regione 

di fondazioni ospedaliere e, più in generale, assistenziali. Si tratta però di iniziative 

localistiche non inserite in un vero e proprio circuito di welfare e di cui spesso si per-

dono le tracce documentarie a dimostrazione del fatto che non riescono a sopravvi-

vere ed operare con continuità nel tempo. La svolta e l’organizzazione di un sistema 

più stabile e duraturo per l’accoglienza sembra essere, invece, quello che si richiama 

alla tradizione delle Annunziate che incarnano lo stigma dell’ospedalità moderna, 

occupandosi non solo degli esposti ma anche dei febbricitanti, dei feriti e dei lungo-

degenti, prevedendo cioè un sistema di accoglienza polispecialistica, senza prece-

denti.  

L’Annunziata cosentina, in particolare, viene fondata dall’arcivescovo Pirro Ca-

racciolo nel 1481, in un delicato momento della storia meridionale, cioè quando è 

ancora vivo il dramma dell’invasione turca eroicamente fermata con la Battaglia di 

Otranto dell’anno precedente. La ricostruzione delle sue origini e il dialogo con gli 

ambienti culturali, religiosi e politici del territorio, così come le prime attività messe 

in campo, non possono prescindere dall’eccessiva frammentazione delle fonti e, in 

particolare, dalla mancanza di quelle specificatamente ospedaliere come registri 

d’ingresso dei malati o i libri contabili. Mancanze spesso dovute a difetto di conser-

vazione che ha condotto all’incuria nella gestione degli archivi e alla perdita di tale 

prezioso patrimonio documentario. Anche se, tuttavia, buona parte della documen-

tazione di età moderna è conservata nel locale Archivio di Stato21.  

La bolla di fondazione, uno dei pochi documenti superstiti dell’antico archivio 

ospedaliero edita dall’Ughelli (Ughelli, 1721, coll. 253-256), è sottoscritta dall’Arci-

vescovo Cosentino pochi mesi prima della sua morte (1 agosto 1481) a sugello di un 

 

20  RVC, nn. 382, 584, 911, 8817, 8850. Al computo si annoverino anche la Ecclesia S. Mariae de 

Hospitali, in territorii Amanthiae (9774); l’Hospitali Pauperum S. Antonii di Martirano (9934-

9936, 9938); l’hospitale pauperum B. Mariae de Gratia Rhegii (10133). 
21  Houben (a cura di), 2008. Più di recente Ricci, 2016. Sulla mancanza di fonti si veda il 

recente contributo di Santoro, 2019, pp. 247-265.  
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episcopato lungo e assai fruttuoso. Pirro Caracciolo sembra interpretare a pieno con 

la sua azione pastorale i segnali di modernità che circolano nel regno: è lui, infatti, 

ad approvare la regola dei penitenti paolani22 e a promuovere uno strutturale rin-

novo della Curia cosentina23. Non ultimo, tale poderoso sforzo incideva profonda-

mente nella società cosentina, rendendo organiche le politiche di contrasto al disagio 

sociale. Specie grazie alla sua funzione ‘anticiclica’ che avrebbe reso meno cruenti 

gli effetti della crisi sulla popolazione fragile. 

E se l’atto di fondazione riassume la tensione etica verso il tema del contrasto al 

disagio sociale e alla cura delle periferie esistenziali, immaginando una società più 

equa, i pauperes che l’ospedale cosentino accoglie non sono soltanto i bambini abban-

donati e i proietti, ma anche le vedove, le oneste pupille, i miserabili, i pellegrini e 

gli ammalati che, insieme ai carcerati sono evocati in una lettera di Francesco da 

Paola in cui delinea uno spaccato della società calabrese quattrocentesca e loda 

l’azione del suo mentore benefattore, il barone di Montalto, a favore dei poveri e 

bisognosi24.  

 

22  RVC 12086A, 12172A, 1272B, 12654. 
23  RVC 11281, 11282, 11316. Tra i documenti che lo riguardano è curioso lo scontro tra 

Ippolita Sforza, duchessa di Calabria, e Ferrante. Il 25 luglio 1471, infatti, Ippolita scrive 

una lettera di raccomandazione per l’arcivescovo a Galeazzo Maria Sforza. Lo fa per la 

familiarità con il prelato cosentino “figliolo dela quondam magnifica Chiara deli Attendoli 

nostra cia” e soprattutto perché Pirro, “con grandissima affectione et benivolentia ne 

mostra esserne parente et optimo servitore” favorendo il soggiorno della duchessa sin dal 

suo arrivo nel regno “per la quale cosa glie restamo molto obligate”. Per questo chiede una 

lettera indirizzata a Prospero Adorno affinché si procuri il consenso regio ad una permuta 

(restituzione) del castello di Rende in favore di Pirro stesso con “uno altro equivalente et 

aequiebonum castello” (Archivio di Stato di Milano, SPE, Napoli, 220, 28. L’edizione in 

Mele, 2011, pp. 173-212, in part. p. 209, doc. 13). 
24  “Li giorni passati furono qua certi huomini di Montealto, e li addomandai di V.S. mi 

dissero cose meravigliosissime del esser vostro, circa le sante opere della misericordia, in 

fare sotterrare poveri morti, con lo vostro stipendio di quanto ci fa di bisogno, nel maritare 

poverelle, nel visitare continuamente poveri infermi, con comperarli medicine, confettioni, 

ucelli, conmandarli di sua casa pane bianco, e bonissimi vini, con vestire povere persone 

bisognose, in vistare incarcerati, cibarli, in procurare continuamente la loro libertade, con 

hospitare in sua Casa poveri pellegrini, et altri poveri, darli da mangiare, e da bevere, 

servendoli si sue benedette mani, con lavar di loro piedi quando vanno à dormire, e nel 

partire empiendoli i fiaschi, e darli della vettovaglia per loro bisogni, e à tutti donare 

denari, acciò non patischino per camino” (Centuria di lettere, 1655, pp. 129-131, n. XXVI). 
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E il paolano stesso, benché “rozzo, ignorante e senza lettere”, come viene definito 

dal minore cosentino, Antonio Scozzetta, istigato da alcuni medici calabresi, cura gli 

ammalati paolani con infusi di erbe officinali e decotti, o prescrive loro un regime 

dietetico strettamente vegetariano. Si tratta di piccoli accorgimenti che si configu-

rano come riflesso laico della vocazione quaresimale dei Frati Minimi25. 

Dalla Bolla del Caracciolo, inoltre, è possibile ricavare altre importanti informa-

zioni che aiutano a contestualizzare meglio l’azione del presule e, soprattutto, l’im-

portanza della nascita di una tale istituzione. Intanto si apprende che la fondazione 

del nuovo hospitale è deputata (sul modello del più illustre predecessore napoletano) 

ad accogliere pueris proiectis. Ma ben presto la sua funzione sociale si svincola dal 

versante brefotrofico investendo il più generale campo dell’assistenza curandisque 

infirmorum. Si tratta, in sostanza, di un ospedale nel senso moderno del termine con 

una marcata specializzazione pediatrica per l’accoglienza degli esposti (Ughelli, 

1721, coll. 253-256).  

La struttura sorge originariamente extra muros, dove solitamente erano allocate 

le minoranze, per ottemperare al debito pastoralis di soccorrere le necessità dei po-

veri26. Ma soprattutto si dà inizio all’opera perché “in hac nostra diocesi nulla est 

sufficiens et idonea domus, in qua pauperibus, et inopibus, ut decet, subveniri pos-

sit” denunciando una cronica mancanza di strutture assistenziali che ha contribuito 

ad alimentare il fenomeno pauperistico. Con ciò la consapevolezza anche per la fon-

dazione cosentina che i pauperes non siano i soli destinatari dell’assistenza e di doni, 

ma la ‘ragione sociale’ (come lucidamente osservato in Piccinni, 2020), la ‘finalità 

d’impresa’, la mission “volta a contrastare il disagio sociale e la malattia”. Insomma, 

si tratta di un modo nuovo per approcciare l’assistenza tentando la via dell’inclu-

sione di una delle tante periferie esistenziali ai margini delle Universitates meridio-

nali27. 

 

25  Lusito (a cura di), 1967, p. 33. Si veda anche De Leo - Aiello - Fioravanti, 2004. 
26  Un recente studio ha proposto l’ubicazione della prima fondazione nell’area dell’attuale 

quartiere dei Rivocati (Terzi, 2014, pp. 205-206). 
27  Sul più generale tema delle ‘periferie esistenziali’ e sul bisogno di assistenza e conforto, al 

di là delle punizioni e torture, per i pauperes ac miserabiles, si veda Gazzini, 2017. Esempi in 

tal senso si trovano anche nelle fonti calabresi, e meridionali in genere. È il caso, ad 

esempio, dell’universitas di Fuscaldo, poco distante da Paola (CS), che otteneva la facoltà 

di alleviare le pene dei carcerati esentandoli dal pagamento del diritto di prigionia. Allo 

stesso modo, nel 1461, gli ufficiali dell’Università di Cosenza ottennero analoga facoltà per 

i carcerati cittadini (Andreotti, 1869, II, pp. 93-94). 
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L’impegno pastorale del Caracciolo è supportato dall’azione ‘socioassistenziale’ 

dei Frati Minori, attivi già da tempo nel campo dell’assistenza pauperum, come rileva 

dalla bolla di fondazione28. Del resto, i residuali documenti dei maggiori centri di 

Valle del Crati e dell’area del Pollino, dopo l’installazione francescana, dimostrano 

un significativo aumento del numero delle opere di pietà, specie dalla prima metà 

del XIV secolo29. In alcuni casi legando le vicende del territorio ai grandi circuiti re-

gnicoli dell’assistenza, come dimostra il caso di Marco Curchio abitante di Castro-

villari, che disponeva un lascito testamentario pari a due once d’oro per l’ospedale 

Portae de Cathena, pro usu pauperorum, e per il non meglio identificato ospedale 

dell’Annunziata (1400). Probabilmente, nell’ultimo caso, il riferimento era al grande 

ospedale napoletano dell’Annunziata a cui, qualche decennio dopo, anche Carlo 

Ruffo, conte di Sinopoli, cedeva le doti della defunta moglie Caterina Grimaldi 

(1446)30. 

Non manca, neppure, il coinvolgimento del potere pubblico, quello dell’Univer-

sitas, per la nomina di un magister pro tempore, un amministratore, un Procuratorem, 

Conservatorem ac etiam Sacristam. Rimane di competenza episcopale la nomina del 

chierico ad servendum hospitalis a cui è affidato il delicato compito di impartire i sa-

cramenti e ogni cura spirituale ai malati, dimorando nella struttura (Ughelli, 1721, 

IX, coll. 253-256).  

Anche in questo caso, come si può notare, non si fa cenno ad investimenti per il 

reclutamento di personale medico e/o infermieristico, né per l’acquisto di farmaci e 

presidi medico-sanitari benché da esperienze coeve si sa che per le attività ospeda-

liere “maxima pecunie quantitate indigere”31. Ciò che si regola più perspicuamente 

 

28  Nel 1471 il Caracciolo erigeva il movimento eremitico in congregazione degli eremiti di 

san Francesco d’Assisi poiché come ha lucidamente osservato il Morosini c’era stato 

“qualche tentativo di inserire il movimento di Francesco di Paola nell’alveo 

dell’osservanza Francescana, dando adito a indebite ingerenze dei superiori maggiori dei 

Minori, che pretendevano una subordinazione a loro da parte degli eremiti di Paola” 

(Fiorini Morosini, 2006, pp. 248-249). 
29  Russo, 2010, p. 30, doc. 34; pp. 36-37, doc. 49; pp. 48-49, doc. 79. 
30  Russo, 2010, p. 66, doc. 114. ASNa, Ruffo di Scilla, Cartulario II (1400-1499), cc. 784-792 e 

798-801. 
31  Sulle necessità economico-gestionali delle attività ospedaliere è assai significativa la 

formula notarile coniata dal notaio napoletano Petruccio Pisano per i documenti 

dell’Annunziata di Napoli: “pro cura, gubernacione, victu et substentacione infirmorum 

sistencium et continue confluencium in dicto hospitali ac puerorum et puellarum, 
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è l’assistenza spirituale, assicurando il conforto di un cappellano la cui presenza sta-

bile nella struttura diventa essenziale come quella dell’amministratore. Il che pre-

suppone una puntuale gestione dell’ente la cui attività assistenziale è, sin dall’inizio, 

abbastanza complessa. 

Purtroppo, la dispersione della parte più antica dell’archivio non consente la ri-

costruzione di un quadro d’insieme più puntuale. Tuttavia, i pochi documenti su-

perstiti contribuiscono a dimostrare che, sull’esempio del più noto ospedale napole-

tano, anche l’Annunziata di Cosenza nasce per accogliere e curare gli infermi, i nul-

latenenti, i poveri e l’infanzia abbandonata. Denunciando, al contempo, il profondo 

stato di crisi dei ceti meno abbienti dimoranti dell’ampia Valle del Crati.  

Quella cosentina in fondo è una nova domus, integrante probabilmente una o più 

precedenti strutture assistenziali, che continua ad essere alimentata dalla elemosina 

e dalle elargizioni pie di privati accolte e gestite dal primo amministratore nella per-

sona del Reverendo D. Benedicto Starto de Cetrario de voto Doctorum, nostrique Vicarii, 

ac Procuratores Hospitalis pro tempore ma che si dota, allo stesso tempo, di una impor-

tante struttura burocratica coinvolgendo altri ufficiali, procuratori e conservatori ma 

di cui, ad oggi, non si riesce a conoscere l’identità né a ricostruire la vicenda (Ughelli, 

1721, IX, coll. 253-256).  

Ma la particolarità della fondazione cosentina, nota soprattutto attraverso la bolla 

del Caracciolo, non risiede nel fatto che con essa si voglia in qualche modo celebrare 

la vittoria contro i Turchi dimostrando che, per questo, il sovrano napoletano ne tanta 

in pauperis pietate negligatur, et pueri infeliciter nati pereant, quanto nella singolare con-

vergenza degli interessi anche del civico consesso cosentino. Infatti, qualche mese 

più tardi (novembre 1481) il Sindaco, Pietro Cicala, decide di inserire tra le supplica-

zioni et petitioni al sovrano, anche la richiesta per ottenere il placet regio sull’assegna-

zione dei beni del condam Antonio de Franco, alias de lo Surdo, “a nome de uno hospi-

tale noviter principiato, et chiamato dela Annuntiata” (Privilegi et Capitoli, 1557, cc. 

55r-v).  

Un particolare significativo che consente di capire come le primitive fonti di ap-

provvigionamento economico per la nuova struttura erano maggiormente affidate 

 

familiarium et servitorum in dicto hospitali sistencium, quam pro salario nutricum pueros 

in dicto hospitali degecto lactancium, ac maritagio puellarum, salario presbiterorum ac 

aliis innumerabilibus expensis necessariis et oportunis in dictis ecclesia et hospitali 

continue occurrentibus et signanter occasione fabrice qui noviter fit in dicto hospitali 

maxima pecunie quantitate indigere (…)” (tra gli altri documenti si veda Vicinanza [a cura 

di], 2009, pp. 5-8, doc. 150). 
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alle rendite ricevute attraverso donazioni testamentarie. Una particolare attenzione 

riservata ai pauperibus peregrinatibus32, a dimostrazione di un pervicace radicamento 

degli ideali minoritici nel territorio secondo uno schema consolidatosi già nel secolo 

precedente in altre realtà meridionali dove, ad esempio a Salerno e Amalfi, per mano 

del Secreto del Principato persino gli ufficiali regi erano tenuti ad inviare il biscotto 

inconservabile della Curia affinché “distribuatur pauperibus dictarum civitatum”33. 

Qualcosa era definitivamente cambiato all’interno della società calabrese dove la 

pratica religiosa laicale aveva indotto un totale ripensamento della tradizione cri-

stiana secondo il principio evangelico “si vis perfectus esse, vade et vende omnia 

quae habes, et da pauperibus” (Matteo, 19, 21). 

E consente di capire anche come fosse già in atto il tentativo di perfezionare i 

servizi di cura e assistenza secondo una prassi consolidatasi da circa un cinquanten-

nio. Da quando, cioè, l’università palermitana volle accorpare vari enti assistenziali 

presentando all’Arcivescovo la richiesta di costruire un unico grande ospedale. As-

secondando, così, anche la volontà dell’élites cittadine di gestire le politiche assisten-

ziali attraverso il controllo delle strutture caritative. A sottoscrivere i capitoli del 

1431, si trovano infatti gli esponenti delle famiglie Paruta, Abatellis e Homodei34. 

Se è vero che i poveri e il loro sostentamento rappresentano l’orizzonte teologico 

ed esperienziale in cui si declina la vocazione mendicante, rovesciando gli antichi 

paradigmi assistenziali e innestando una nuova dinamica sociale attenta alle esi-

genze delle fasce deboli della popolazione che vivono ai margini delle città (anche 

di quelle calabresi), impoverite dalle continue tensioni belliche e dall’oppressione 

feudale, la richiesta del sindaco cosentino serve a tutelare, da eventuali pretese terze, 

 

32  È assai singolare come il termine pauperibus nell’ultimo scorcio del Duecento comincia ad 

essere impiegato, anche nei documenti cancellereschi angioini, per indicare una 

componente sociale. Una evenienza che la dice lunga sul problema della paupertas e, 

soprattutto, sul fatto che gli angioini, quindi lo stato, ne avessero finalmente avuto 

contezza (“Popularibus et pauperibus casalium Averse, provisio contra milites et alios 

homines civitatis eiusdem agravantes eos in collectis, subventionibus et servitiis Curie, de 

quibus duas partes tantum consueverunt et tenentur solvere; propterea mandatur quod 

dicti populares et pauperes semotim taxerunt a predictis civibus”, RCA, IV (1266-1270), p. 

163, n. 1083 [Reg. 1269. S, f. 228]). 
33  RCA, XXXII (1289-1290), p. 69, n. 58 (Reg. 51, f. 113). 
34  Sulla fondazione palermitana e sui modelli assistenziali che circolavano a quel tempo nel 

Mediterraneo si veda Archivio Comunale di Palermo, Atti del Senato, cassetta 30, cc. 17-20r. 

Si veda anche Santoro, 2016, II, p. 1080. 
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il costituendo patrimonio ospedaliero necessario al funzionamento della complessa 

macchina assistenziale. Ma la richiesta fornisce qualche ulteriore dettaglio circa la 

gestione ospedaliera sollecitando i presidii universitari ad amministrare un’equa 

giustizia nei confronti dei debitori dell’ospedale ad instantiam deli procuraroti de dicto 

hospitale (Privilegi et Capitoli, 1557, cc. 55r-v).  

Il provvedimento lascia infine intendere che la gestione dell’universitas bruzia 

raccolse rapidamente un cospicuo patrimonio fondiario le cui rendite vennero im-

piegate nel sostegno e nella cura dei poveri cosentini e dell’infanzia abbandonata. In 

questo senso s’inscrive il provvedimento successivo, noto attraverso i Capitoli e gli 

Statuta universitari, che prevede l’affiancamento di una struttura specializzata alla 

sola accoglienza e assistenza dei proietti. Ciò dimostra che l’Annunziata aveva defi-

nitivamente ampliato il suo caleidoscopio assistenziale a tutte le categorie dei paupe-

res perdendo, forse, quel primigenio afflato con la struttura napoletana di cui era 

filiazione e che, con quest’ennesimo correttivo viene in parte recuperata. 

 

In conclusione, allora, lo spoglio di fonti archivistiche e bibliografiche purtroppo 

non ha restituito una gran mole di documenti35, come avviene per altre importanti 

realtà del Mezzogiorno, ma l’esempio cosentino, tuttavia, contribuisce a gettare luce 

sui processi di quelle che sono le radici bassomedievali della cultura europea dell’as-

sistenza, dimostrando la rapida circolazione delle idee di welfare state che via via si 

diffondono con la filiazione dei principali modelli assistenziali napoletani e con 

l’azione sinergica degli Ordini Mendicanti, Terz’ordine, clero secolare e amministra-

tori locali che arricchiscono di valori nuovi le pratiche assistenziali medievali.  

La nascita dell’Annunziata si rivela essere un osservatorio fondamentale attra-

verso cui approfondire la dinamica che vede la società calabrese tardomedievale 

prendere coscienza dei propri disagi sociali e mettere in atto strategie di autotutela. 

Cercando, anche con ostinazione, come rivelano i documenti successivi all’atto fon-

dativo, soluzioni concrete, e percorribili col concorso di tutti, ai problemi di chi era 

 

35  Gemma Colesanti e Salvatore Marino notano puntualmente che per l’età medievale, 

almeno: “scarsa è la documentazione ospedaliera conservata negli archivi di stato 

meridionale (…) Questa carenza di scritture ha senz’altro penalizzato lo sviluppo di una 

tradizione di studi di storia ospedaliera nelle regioni meridionali, laddove, per rintracciare 

informazioni sugli antichi enti assistenziali d’età medievale, è necessario effettuare 

operazioni di ‘scavo’ nei pochi archivi municipali e parrocchiali accessibili al pubblico, 

nella maggior parte dei casi privi degli essenziali strumenti di corredo” (Marino - 

Colesanti, 2019, p. 13). 
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in difficoltà (proietti, pupille, vedove, malati, pellegrini, pauperes etc.). Insomma, l’iti-

nerario fondativo dell’Annunziata cosentina determina l’affacciarsi dell’idea mo-

derna di ‘servizio pubblico’ in una delle più remote periferie del Regno. E consente 

un importante focus di approfondimento sulle dinamiche sociali del territorio attra-

verso la vicenda del personale attivo nell’istituto, i notai al servizio dei grandi ospe-

dali, i processi di produzione e sedimentazione documentaria e, non ultimo, il ruolo 

da co-protagonista delle istituzioni laiche ed ecclesiastiche tradotto nel poderoso 

sforzo di dare forma a uno strutturato ed organico sistema di contrasto al diffuso 

disagio sociale. 
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